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un r-rorllo
che non è

arrìat rnorto

Da Incontri
con S. GIROLAMO MIANI
Et to¡ì dcdiaõ ttllto tc Ítæto, ølh fotw ør-
Poftli ct ølh potenz¡ d¿llanimø nø, allot-
cqdq nssidio, ittnzione, ammderrrdmêrrto,
ntch, d{cs4 manlcnimnio tenprah c sþi-
rinale di quhnqm ainrabþ infcmø, øf-

flitt4 abboninata c calamitosa þrsott4 sia
tomo o donna, soþîaltttto otc si trattas¡e di
vcdow o di ppilli orfani.
I-^aaando øn le src þmþric møi h sùfuc
piagbc, asnrgmdo h þrtifcaziorri, medic¿n-
do con ¡ani rinedi cd inþiastri, tolhnndo
odori fctidisiaì cd ahn sporcizie da kdtr-
n, non nlo r¿i miilstri ma ancþe nci ri-
gtardanti, ,rarîea et øbbominøgionc, meúre
tgli * ¡olo ¡on h abborisæ, ma con Ie

þtþric nad h tocca coac sc fosscm fra-
granti di nøac odotc.

Po¡siamo aerarncflte ctcdcrc cltc Dio lo abbia
di ta¡to ilhstralo, acciò þcr di hi ncap i
aonøli, ogidì tado deaiøti dalla ¡antità
della ctiçiana religiottc et tdnto incmdeliti
et alindti da ogni aesti¿io di marsrctudinc
c þietà, siano ricþiamaÍi al gilîto, ontlto,

þictoso, catlolico c ctisti¿no ûurc.
Comc si acdc già di ahrne già pubblitbe
mcrctrici b Eøli, ¿bbøndouta la loro iliso-
xestø iaføme c lasciua lit4 sono ridottc a
¡alstøn pcnitmaø. Et nolti altri d,aabo i
sessi, xttriti ¡clb canali ,rohfià, li þicgd
cøn Plotc, ct¿îe a tntti aiæricordioi, con
esortaTiøti, ¿d e¡scr riberari ¿ caritatcyori et
a l¿¡cian il disoncsto ¿t ttizþso contcrsarc.

ORARIO SS. MESSE FESTIVE

- in Basilica: oreT-8-10*-17

- alla Valletta: ore 9** - 11

di P.G. De Ferrari
e F. MazzarcIlo

VT.
GIROLAMO CAMBIA VITA
E COSTUMI

Ritornato a Yenezia, Girolamo non potè
non faccontare al senato ed ai concittadini
la miracolosa vicenda capitatagli a Castel-
nuovo.

Ci fu chi cominciò a canzonarlo come
un individuo che per certi subi fini poco
chiari andava contando sogni e storie.

E ci furono molti altri, i quali lo ricol-
marono di onori e di ammirazione e bene-
clicevano il suo cambiamento e lo zelo
fianco con cui paÃava pubblicamente del-
I'onore di Dio e della salvezz^ delle anime.

Quella diversa maniera di comportarsi
della gente gli offerse l'occasione di mette-
re una buona base di umiltà profonda, ri-
cevendo con rassegnazione dalla mano di
Dio tutto ciò che gli mandava.

lntanto la Repubblica di Venezia ricon-
quistava le terre perdute e fra esse anche Ia
fortezza di Castelnuovo di Quero, mentre,
pet grazia di Dio, l'Italta ritornava alla
pace.

Il Senato veneto, volendo ricompensare
la famiglia Miani, tanto benemerita nelle
guerre passate, le confermò il governo di
Castelnuovo per lo sp^zio di trenta anni e
vi mandò, come Proweditore, Girolamo.

Egli era sazio delle cose di questo mon-
clo e la sua mente era ormai rivolta ad altÅ
pensieri; le grandezze e gli onori terreni
non lo attiravano più. Tuttavia, il pensiero
dl aiutare in quel momento la sua Casa,
che non disponeva di altra persona adatta,
unito al desiderio di rivisitare in Treviso il
Santuario della sua Protettrice adorata e di

ribaciare in Castelnuovo quella prigione di
dove era miracolosamente uscito alla liber-
tà del corpo e piìr ancora dello spirito, lo
indussero ad accettate.

E là, dedicandosi con tutta l'anima ad
opere di religione, di giustizia, di virtir,
cercò di riparare, quanto gli fu possibile, lo
scandalo ed i cattivi esempi che aveva dato
prima della sua conversione.

Non molto tempo dopo, richiamato a
Yenezia per prendersi cura dei nipoti Gian
Luigi, Eleonora ed Elena, raccomandati a
lui in testamento dal fratello Luca (mutila-
to di guerra e morto ancora in giovane
età), per le preghiere della cognata vedova
e degli altri parenti, ma piu ancora per
ispirazione di Dio, rinunciò al governo di
Casteìnuovo e ritornò in patria.

A Venezia si assunse I'amministrazione
dei beni dei nipoti, col solo motivo di
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ORARIO SS. MESSE FEBIALI

- in Basilica:

ai Venerdi di Quatesima.

Via Crucis:

al 1'Venerdl del mese:
ote 7-8-77-2030

ORARIO SS. MESSE PREFEST¡VE

Sabato e vþilie festive ore 17

* Parrocchiale - x * da Pasqua a ottobre.

ore 7-8-17

ote 7 -8-77
ore 15 - 20.30
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compiere un'oPerâ di carità, senza cerc Íe

il minimo intèresse personale, e, mentr-e

badava a promuovere con ogni cura ,glt ^f-
faÅ temporali altrui,. non trascurava di p_el-

sare, con maggior rmpegno ancora, a rnr-

gliorarc la sua anima." Così, a màîo a mano, il suo cuore si an-

dava trasformando e impegnando sempre

piìr nel servizio di Dio.
E la sua condotta esterlore ne era una

prova palese. Si tagliò i capelli, prima tanto
i.rut^it, depose gli abiti che potessero dare

segno di vanità; teneva a freno gli occhi,
.rrït",r^ i discorsi inutili, moderava il suo

poframento con modestia e grauità, amaua
irequentare le Chiese e paÃaqe di cose reli-
giose." Un giorno udì un predica:iore eloquente
che con grande efftcacia paÃava della giu-
stizia severa di Dio e del giudizio finale.
Uscì di Chiesa così profondamente scosso,

che, chiusosi nella sua cappella domestica e

attbncciati i piedi del Crocifisso, cominciò
a piangere dirottamente e a battersi il pet-
to; poi, prostrato ^ 

terra sul pavimento,
continuava a ripetere, mentre Dio gliela
suggeriva nel cuore, questa affettuosa gia-
culatoria: "Do/cissimo Gesù, nor siatemi Ciadi-
ce, ma Saluatore!', che in seguito gli fu fami-
liarissima per tutta la vita.

VIII.
PROGRESSI DI GIROLAMO
NELI,A VITA SPIRITUALE,

Un segno chiaro della vera conversione
di un'anima è la rassegnazione perfetta e

I'abbandono di tutta se stessa nelle mani di
un'ottima guida spirituale.

Non fu diffìcile a Girolamo trovare un
aiuto così utile e necessario.

Nel Convento della Carità, lui che dove-
va diventare un apostolo ardentissimo di
carità, si scelse per Direttore spirituale uno
di quei religiosissimi Padri Canonici Late-
ranensi, dotto, santo e istruitissimo nelle
cose di Dio.

E da lui, con sottomissione volontaria e
piena, volle essere guidato non solo nelle
confessioni, ma anche in ogni altra sua
opefa.
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Ne ricavò subito due grandi vantagei.
P{tma di tutto: siccome, pensando alla vita
passata, gli pareva atto di umiltà e di rive-
teÍenza I'accostarsi solo di raro alla S. Co-
munione, il suo Padre spirituale gli tolse di
testa un così grave errore e gli consigliò
che vi si accostasse pure ogni otto giorni.
Girolamo obbedì prontamente e con tanto
profitto della sua anima, che ben presto si
sentì perfettamente guarito (e questo fu il
secondo vantaggio) dagli scrupoli, dei quali
il Signore per suo maggior bene aveva per-
messo che provasse il tormento; tutto que-
sto, dopo una confessione generale e I'e-
spresso comando del Padre spirituale, che
non pensasse ma piùr alle cose passate.

Per l'interesse dei suoi nipoti e per amo-
re verso la patia, egli viveva ancora in
mezzo alle occupazioni pubbliche e, fre-
quentando il Senato, non poteva schivare
gli onori che naturalmente gli venivano
fatti. Ma per controbattere ogni motivo di
superbia e di ambizione con atti sinceri di
profonda umiltà, in casa si dava it lavor.
più bassi, in pubblico compariva con abiti
logori e malandati, tollerando con pazienz^
incredibile i rimproveri che perciò gli era-
no rivolti dai parenti e dagli amici; non
permetteva che si dicesse qualcosa di bene
nei suoi riguardi e, quanto a lui, se parlava
di sè, si confessava il piir grande peccatore
del mondo.

Era divenuto così caritatevole, che non
licenziò mai da sè senza soccorso un pove-
ro che gli avesse chiesto I'elemosina per
amore di Dio, della Madonna o dei Santi.

ln mancanza di denaro, dava via 1I faz-
zoletto di seta, i guanti e ogni altro oggetto
che portasse con sè.

Un giorno, mentre stava in Chiesa ad
ascolatare la S. Messa, gli si tolse la cintura
di velluto ornata di grossi fregi di argento,
solita a portarsi dai Senatori durante l'in-
verno, e la donò al poveretto, perchè la
vendesse e ne ricavasse il necessario per il
suo sostentamento.

Con questo atto si guadagnò non solo il
merito dell'elemosina, ma anche quello del-
I'umiltà, perchè, quando fu visto ritornare

^ casl- senza quel distintivo dell'abito patri-

zio, fa aspramente rimproverato dai paren-
ti e dalla stessa cognata, e preso in giro
dalla gente di strada che lo diceva mâtto,
non caritatevole!

Ma tutto questo non faceva desistere Gi-
rolamo dalla sua benificienza.

'{.nzi, con grande carità e sollecitudine si
prendeva cura anche di famiglie civili e no-
biti ridotte in miseria, e procurava loro
aiuti considerevoli.

Per amore e riverenza particolare verso
la Beatissima Vergine, sua Awocata, di-
stribuiva grosssi sussidi a molte giovani
povere e pericolanti. Le forniva di cibo, di
vesti, di dote, affinchè o potessero entrare
in un monastero o trovassero partito per
sposarsi con persone onorate e perbene.

Liberale con gli altri di beni materiali,
non era scarso con se stesso di quelli spiri-
tuali. Non ancora prâtico della meditazio-
ne, passava lunghe ore recitando preghiere,
accompagnate sovente da lacrime e da ar
denti sospiri d'amore. Digiunava asprarnen-
te, riducendo il suo cibo ordinario alla spe-
sa di pochi soldi al giorno, e nei giorni di
mercoledì, venerdì e sabato non prendeva
altro che un po' di pane e acqua.

D'inverno, anche nei freddi più acuti, si
vestiva scarsarnente.

Leggeva libri devoti, dai quali lmpatava
la Storia sacra e i detti più senteziosi del
Santo Vangelo. Frequentava le Chiese, i
Conventi dei religiosi e gli Ospedali, tratte-
nendosi con i poveretti ed i malati tutto il
tempo che gli 

^vanzaY^ 
del giorno.

Di notte poi suppliva al bisogno di ripo-
so con un sonno breve, che prendeva pro-
prio perchè costretto dalla stanchezza, str
un letto aspro e duro; e, ricordandosi di
quanto aveva patito un giorno per conqui-
starsi gloria nel mondo, cominciò ad aspi-
rate a quella eterna con I'esercizio penoso
della veglia, da vero soldato di Gesù Cri-
sto.

Soprattutto si impegnò con studio parti-
colare ad estirpare i suoi vizi con la pratica
utilissima, da lui stesso insegnata ad un
gentiluomo suo amico, di pigliarne uno per
volta e combattedo, come diremo in un al-
tro punto di questo libro.

Cominciò dunque il suo primo combatti-
mento contro l'ira, passione in lui molto
forte, che l'aveva portato ad essere impa-
ziente, collerico, orgoglioso e vendicativo.
Con lunghe meditazioni sopra I'amore e la
carità ftaterna, anche verso i nemici, come
vuole Nostro Signore, con fermi propositi
di rendere sempre a chiunque bene per
male, e con altri rimedi a lui suggeriti dal
suo Padre spirituale, giunse in breve tempo
ad un alto grado di mansuetudine che par-
ve a tutti straordinaria e quasi incredibile
nel fatto che ora raccontiamo

Un giorno Girolamo si trovò ^ 
ttatt^re,

per interessi dei nipoti, con un certo uomo
in Piazza S. Marco. L'affare non era visto'
dai due di comune accordo. Quel tale uscì
in pretese arroganti. Girolamo, che, per te-
stimonianza di tutti e in particolare del Se-
natore Paolo Giustiniani, che era presente,
aveva la ragione dalla sua parte, con calma
e moderazione gli contraddisse. L'altro alzò
la voce e uscì in escandescenza. Girolamo
con tutta la bontà e la pazienza cercava di
calmarlo. Non c'era verso. Ormai aveva
perduto le staffe. Quando ebbe terminato il
suo poco civile vocabolario, con una sfac-
ciataggine inaudita aggiunse che gli avreb-
be strappata la barï¡a a pelo a pelo.

Intanto s'erano radunate attomo parec-
chie persone e forse aspettavano che il gen-
tiluomo Girolamo, provocato dalla sua so-
lita collera, dalla offesa affec ta alla sua
nobiltà, alla presenza di amici, in pubblica
piazza, non risparmiasse a[ villano una for-
te reazione,

Ma ecco invece Girolamo, ormai am-
maestrato alla scuola del suo pazientissimo
Redentore Gesùr, scopre il capo, piega il
collo e porge con il volto sereno il mento
e la barba a quel disgraziato, dicendo:

<prøndo a Dio piaccia così, ucomi prorto. Fa di
me qaello cbe auoit>.

L'attegiømerto e le pørole delfffin confasero

quell'irmlente, cbe subito, a testa bøssø, si allon-
tanò.

E uai quelli c/te ctaeaønr assistito allø scena

rimasero merauigliati ededficati e andaaano tra
loro esaltando ma condotta così eroica.
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ANNO
INTERNAZIONALE
DELL'HANDICAPPATO

Ciò accadde un mattino di giugno del
1958. Da allora, I'industria in questione ha
assunto molti tecnici; ma dimenticò del
tutto Piero. Era finito sulla lista nera. Per
fortuna, egli non si disperò... Dovette fati-
care molto a superare la crisi, a ritrovare
fiducia e a inserirsi anche se meno brillan-
temente nel mondo del lavoro. Aprì un
piccolo laboratorio (due stanzette!) nella
cintura milanese e si guadagnò il pane, ri-
parando radio e televisori. La sua compe-
tenza e serietà gli conquistarono stima e

clienti, fìno a ottenergli la rappresentanza
di grosse ditte di elettrodomestici. Acquistò
un negozio. Assunse personale. Aprì una
scuolâ professionale per handicappati, che
si sviluppò tanto da passare alla Regione
Lombardia. Così va la vita.

Una civiltà che rispetti le persone

L'Itab,a è all'avanguardia per le leggi che
difendono i diritti degli handicappati.

Ma la legge non basta. Occorre che si
cambi mentalità, sia la gente normale che
gli stessi handicappati. Tutto è inutile, se

non c'è una nuova coscienza personale e

comunitaria, dove i valori e i riferimenti
non siano solo il denaro, la carciera, il con-
sumo, il profitto, il piacere, bensì la perso-
na. Una civiltà che non rispetta le persone
è suicida fino alla mostruosità del genoci-
clio, dell'aborto, dell'eutanasia.

Chi e che cosa stabilisce, infatti, il limite
tra abile e inabile, anormale e normale? Il
quoziente di intelligenza? L'uso delle brac-
cia e delle gambe? Il peso? La salute? L'e-
tà? La fede religiosa? Il vestito? Il colore
degli occhi o la lunghezza dei capelli?

Certo, chi è costretto a camminare con
le stampelle, per menomazione (polio, inci-
dente), è assurdo pretenda parteciparc a
concorsi 'tnternazionali di danza. Chi può
sollevare solo 30 chili non può ostinarsi a

invidiare chi ne può portare 70. Vi sono
professioni e lavori ideali o proibiti. L'ac-
cettazione dei propri limiti, come delle pró-
prie attitudini e valori dovrebbe essere
cosa logica. Ogni uomo ha una sua di-
gnità. Per chi crede, questa deriva da Dio
stesso. Ma nessuno è autonomo, completo,

indipendente. Non possiamo vivere da soli'
Di qui I'esigenza vitale dei rapporti sociali,
l' accoglienz4 la condivisione, la correspon-
sabilità. Nessuno può bastare a se stesso.

Nessun uomo è un'isola. Tutti abbiamo bi-
sogno di tutti gli altri.

Se - per ipotesi assurda - vi fosse¡o uo-
mini autosuificiente... (immaginiamo una
società di ventenni superdotati come intel-
Iigenza e forza) senza bambini da allevare,
senza anziani da assistere, seÍrza malati da
curare, senza disabili da sostenere... non
avremmo la società ideale! ma soltanto un
aborto meschino, tragicamente abnorme e

inumano, di comunità.
È la diversità, sono i limiti e i valori

personali, che ci arricchiscono a vicenda,
rendendo viva, varia e feconda la convi-
venza sociale.

Anche I'handicappato è utile. Anzi, è
necessario. In ogni caso, quello che egli
dona alla società è molto pirì importante
di quanto offrono molti dei cosidetti <nor-
mali>.

In tempi di menefreghismo, ifl cui l'as-
senteismo dei <normaliD tocca livelli preoc-
cupanti, conosco uomini tetraplegici capaci
di muovere solo due dita, che si spostano
in città, che hanno saputo meritare fiducia
sul lavoro (e lavorano!) e hanno il
orgoglio di riuscire a guadagnarsi
vere!

grusto
da vi-

Chi ha sofferto e chi soffre è più idoneo
e pir) capace di chi è cresciuto nella spen-
sieratezza e vive la frivola e piatta medio-
crità della vita. La posatezza e la responsa-
bilità di un diciottenne, fors'anche costretto
a confronto spostarsi su unâ sedia a rotelle,
ordinariamente non ha confrolto con il ra-
gionamento di un coetaneo sarìo e magari
(fustone). Il primo affronta i problemi del-
la vita come un uomo maturo, mentre il
secondo per lo piìr sogna e si ubriaca di
suoni (rumori! di moto, auto, discoteca) e
di evasioni.

Handicappati: esempi di eroismo

Tra gli handicappati ho incontrato per-
sone meravigliose che, nonostante le gravi
difficoltà, hanno creduto nel loro domani e

11 l:
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Se la vita d'ogni uomo è un combattimento quella di un handicappato lo è un po' di più, Il 1981
proclamato dalle Nazioni Unite <<Anno lnternazionale dell'handicâppato> è I'occasione buona per
capovolgere la mentalità corrente e riscoprire i valori umani di cui I'handicappato è portatore. E
impareremo molto, come è accaduto a Domenico Carena che qui offre la sua testimonianza corne
animatore e generale dei Fratelli del Cottolengo.
Contro i pregiudizi di ieri e di oggi, ecco le esperienze eroiche, che non sono eccezione!

Piero aveva superato I'esame in modo
brillante. Una ditta multinazionale, con fi-
liale a Torino, ne ebbe la segnalazione, e
tramite un suo rappresentante si congra-
tulò telefonicamente con il neo perito ra-
diotecnico, numero uno della scuola. Gli
fissò pure un incontro con il direttore del-
lo stabilimento, per contratto immediato di
lavoro.

Piero andò. Tanti anni di sacrifici non
erano stati inutili, pensava, mentre salutava

la segretaria della ditta, declinando il suo
nome e il motivo della sua presenza lì: ave-
va un appuntamento col direttore. La ra-
gazza smise di sorridere, vedendo la diffì-
coltà del giovane a camminare. Lo annun-
ciò al direttore e lo introdusse, manierosa,
nell'ufficio. Anche il direttore ebbe un ge-
sto di disappunto, notando I'handicap del
neo diplomato. Si congratulò; ostentò e
promise il suo interessamento per l'assun-
zione... appena la ditta avesse avuto biso-
gno di personale qualifìcato.
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hanno real:.zzato cose stupende' A mo' d'e-

sempio. ricordo il non vedente mâestro

Riccatái, i ctti valzer, tra i quali <Carege>,

nesli anni '30 hanno fatto l>allare mezzo

mõndo. Penso a Valenti, lo xilografo che,

dal Cottolengo di Torino, illustra libri d'arte

ad altissimo livello, tra i classici della nar-
rativa mondiale, imponendo sullo specifico

mercato il suo talento. Penso agli handi-
c o1ati, che hanno brevettato le loro in-
uêÅtioni, e a quelli che si sono affermati
nell' anigianato, nell'industria, nel commer-
cio, nell'arte.

È inutile piangere sul latte versato,-come
sospirare per Ia gamba che manca. E me-
glio imparare a usare meglio la gamba che
festa.

La compassione e le belle parole, le ele-
mosine e i sospiri non servono. Lasciano
le cose peggio di prima. Il coraggio dell'ot-
timismo è, invece, dono di Dio; ma anche
di saggezza umâna. Quanti malati insegna-
no a vivere ai sani! '{.lcuni di loro sono
magari inchiodati in un letto da 30 anni. Il
loro incontro, la loro simpatia, la loro ami-
cizia, e soprattutto la loro testimonianza,
hanno sconvolto e determinato le scelte
esistenziali della mia vita. Qualunque cosa
io faccio, non basterà per sdebitarmi nei

loro confronti. La mia riconoscenza verso
queste persone non ha limiti. Non parole,
ma fatti. Non sentimentalismi, ma vita!

Ho âvuto occasione di assistere molte
persone, credenti e non credenti, affette da
mali che non perdonano. Alcune si ribella-
vano e bisognava lottare per misurare le
fìale di morfìna; altre trovavano il coraggio
eroico di benedire Dio. Rammento Salva-
tore, affetto da carcinoma facciale. Col tra-
scorrere delle settimane il morbo gli rosic-
chiò la mandibola fìno a staccargliela. Si
nutriva con la cannuccia. Negli ultimi mesi
della sua vita non si poneva pir) a letto,
perchè gli mancava il respiro. Di notte si
abbandonava qualche momento su una se-
dia sdraio e continuava ^ sgra;îale Aaema-
rie. Forse due o tre volte ha espresso il de-
siderio di un calmante e nel domandarlo
quasi si scusava. A chi gli domandava se
soffrisse molto, rispondeva:

- Ciò che importa è compiere la volontà
di Dio.

A chi lo incoraggiava, quasi schermen-
dosi, soggiungeva:

- C'è tanto bene da fare al mondo!
Si è spento così, come una candela con-

sumata sull'altare, con la corona del rosario
in mano.

Almeno una volta ogni tanto, è salutare
pensare alle persone che sono meno fortu-
nate di noi, che soffrono più di noi; altri-
menti rischiamo di ripiegarci su noi stessi e
di illuderci di essere i più fortunati, e, ciò è

peggio, di diventare il centro del mondo e

di pretendere che tutti siano a nostrâ di-
sposlzlone.

Viviamo e camminiamo insieme

Nessun uomo è così povero da dover
solo ricevere. Tutti possono e devono la-
sciare il mondo migliore di come I'hanno
trovato.

Per risolvere i problemi non basta la
giustizia sociale, pur indispensabile; non
basta il progresso tecnico, per quanto es-

senziale.
Un gesto di simpatia, un sorriso cordia-

1e... possono riportare la fìducia, la speran-
za, Ia voglia di vivere, anche nel più pove-
ro degli uomini.

Ecco, allora, i veri cavalieri del duemila:
i volontari, singoli o associati, seriamente
impegnati e preparati. Per esempio i volon-
tari studenti, che offrono le loro fresche
energie giovanili alcune serate per settima-
na, nei week-end e in buona parte delle
loro vacanze... Ecco impiegati e operai, nei
pensionati, al Cottolengo, nelle case di ri-
poso... Ecco i volontari obiettori di co-
scienza, che prestano servizio civile alterna-
tivo a quello militare...

Ho conosciuto migliaia di volontari: I'u-
no più meraviglioso dell'altro. Qualche
esemPlo.

Quattro volontari lombardi ventitreenni
hanno trascorso le ultime ferie tra gli han-
dicappati gravissimi. L'ultimo sabato sera
di questo loro servizio avevavo cleciso il
rientro, per trascorrere in famiglia la do-
menica rimasta. Ma rimandarono la parten-
za, prima al mattino seguente, poi al pome-
riggio; e fìnirono col mettersi in viaggio
alle dieci di sera, âppena in tempo per ri-
prendere il lavoro in fabbrica alle 6 di mat-
tina. E in treno non finivano di parlare di
queste loro vacanze: le piùr belle e più ric-

che della loro vita. Erano partiti da casa

con I'intento di donare, di fare qualcosa
per gli altri, ed ora ritornavano scoprendo
di avere ricevuto assai pir) di quanto aves-
sero donato.

E che dire e dei giovani sposi Gianni e

Franca che hanno scelto la luna di miele di
tre settimane nel Cottolengo di Mappano?
Oppure di fratel Luigi che, dopo una vita
di eroismo, vive ancora dopo la morte'
perchè due ciechi vedono con i suoi occhi?

Ol'viamente queste persone e questi fatti
non fanno notizia... Per fortuna, però, esi-
stono, e ciò è per tutti motivo di sperunza
e prospettiva di un domani migliore.

Gli esmpi vengono anche dagli handi-
cappati. Sono uomini e donne che hanno
raggiunto la piena autonomia, nonostante
le loro menomazioni; e si sono inseriti nel-
la società a testa alta, o addirittura hanno
vissuto .l'eroismo quotidiano dell'immola-
zlone mlstlca.

Ora molto cammino resta da percorrere.
Conviene lasciare da parte le facili illusioni.
I problemi degli handicappati non avranno
soluzioni spontanee. A tutti è richiesta una
seria presa di coscienza e disponibiltà alla
p^ntecip^zione, una buona dose di spirito
di sacrificio e t^nta voglia di vivere. Biso-
gna migliorare la legislazione e soprattutto
renderla operante. Ma soprattutto è neces-
sario ribaltare la mentalità tr adizionalmente
pietistica. L'handicappato capace può e
deve diventare gestore e protagonista della
propria vita. II suo inserimento te lizz vn
bene personale e comunitario di valore ine-
stimabile. Anche per i casi gravissimi, il
bene non si potrà mai leggere in termini di
produzione o di consumo: basta il fatto
della sua semplice e grande presenza.

Per raggiungere questo traguardo, tutti
dobbiamo cambiare mentalità. L'anno in-
ternazionale dell'handicappato ha questâ
funzione specifìca.

Dipende pertanto anche da me e da te,
uniti in spirito alla comunità mondiale, e
in concreto alla comunità locale, se questi
obiettivi fìnalmente cesseranno di essere
solo parole, per diventare realtà.

Domenico Carena
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I mesi di maggio e giugno hanno richia-

mato più volte i parrocchiani e gli amici
del Santuario a sostare insieme in raccogli-
mento e preghiera.

Il rosario serale, recitato in chiesa o nei
caseggiati, ha visto una buona partecipazio-
ne, specie dei piccoli, sempre i piri cari al
cuore della Mamma. Particolarmente senti-
ta è stata la processiorìe con la statua della
nostra Madonna del Rosario, a chiusura
del mese di maggio.

Nel frattempo ferveva la preparazione ai
sacramenti della Eucarestia e della Confer-
mazione.

Domenica 17 maggio sette bambini
biancovestiti, accompagnati dat propri ge-
nitori, sono entrati in Chiesa pra;t^ a festa
come nelle grandi occasioni ed hanno par-
tecipato con palese emozione, ma anche
con grande attenzione, alla Messa e hanno
ricevuto il Corpo e il Sangue di Gesù.

Domenica 24 maggjo abbiamo vissuto
un altro momento di festa. Ventitre ragazzi
della parrocchia e di Villa S. Maria hanno
ricevuto il sacramento della Confermazio-
ne. La loro è stata una scelta di fede e di
coraggio. Rappresentava il Vescovo Mons.
Giovanni Faggioli che ricordava i cinquan-
ta anni di Messa. A lui ancora una volta
esprimiamo i nostri auguri e la nostra pre-
ghiera-

L'ultimo giorno del mese di maggio ab-
biamo voluto celebrare la festa dei papà e
delle mamme. In mattinata si è pregâto in-
sieme in chiesa. Alla sera, in oratorio, si
sono esibiti i bambini della Scuola mater-
na, le ragazze e i giovani.

T
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Il giorno dopo il sacerdote novello passava per incontrare i malati e per recâre loro I'Eu-
cafestia.

A sera la Chiesa si è nuovamente riempita per la Messa di suffragio per tutti i cari defunti.
Attorno al Padre novello si è formata la vera comunione di amici: parenti, confratelli,

amici, sani e ammalati, vivi e defunti.
Nella gioia della festa sia lecito goardare avanti, attendere altri appuntamenti di questo ge-

nere, lasciare una parola di coraggio ai fanciulli e giovani. p.G.

H-,

Padre Giovanni Ben aglia
sacerdote novello

i

Il clima di preparuzione e di attesa della pÀma messa di P. Giovanni Benaglia è iniziato la
sera del giovedì santo, quando è statâ annunciata uffìcialmente I'ordinazione sacerdotale.

Da quel giorno non c'è stata messa o incontro che non vedesse la sua partecipazione e il
suo servizio di animazione.

Per stabilire i programmi e i preparativi della festa si sono ritrovate piir volte numerose
persone che hanno offerto spontaneamente la loro attiva collaborazione.

Nella settimana precedente l'ordinazione si sono svolti degli incontri serali di preghiera e
di riflessione sulle diverse vocazioni.

Abbiamo ascoltato con gioia il sig. Silvio Barbieri, suor Dolores delle Orsoline di Soma-
sca, don Angelo Lorenzi di Foppenico e un padre somasco, P. Gabriele Scotti.

Numerosa è stata la panecipazione all'ordinazione tenutasi in Duomo di Bergamo, dove,
tra gli altri, figurava un altro somasco, don Adalberto Papini di Villasola.

A sera inoltrata il novello sacerdote ha fatto ritorno al paese, ricevuto dal calore della po-
polazione, al suono delle campane e della banda musicale di Corte. In Chiesa si è voluto rin-
graziare il Signore per il dono fatto alla Parrocchia.

La festa della prima messa è incominciata sotto la pioggja che minacci ava dt disturbare il
programma. Invece tutto si è svolto nel migliore dei modi.

^. 
Attorniato_ dai parenti, dai confratelli padre Giovanni è stato accompâgnato dalla casa alla

chiesa dove ha celebrato insieme a numêrosi confratelli la sua prima -.ri".Nel.pomeriggio si sono svolti i Vespri, cui è seguita la procèssione del "Corpus Domini".
A:h:.y11 della giornatalon potevã mancare ,i.r -o-è.rto di svago offerroti dalla Com-

Plgi" Stabile "Teatro del Borgó" di Bergamo che ha presentâto u"na brillante commedia
dialettale.

12
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CRONACA
DEL
SANTUARIO
N{atzo
7 Nfatrimonio di Mandelli Isidoro e Valsecchi

Rachele.
10 Bambini delle Scuole Elementari di S. Am-

brogio di Seregno (MI)'
19 Bambini delle Scuole Elementari di Bisu-

schio (VA).
22 )dxjdV di matrimonto di Mazzoleni Gio-

vanni e Spreafico Regina di Olginate (CO).

29 XXX di matrimonio di Gilardi Riccardo e

Rosetta di Calolzio (BG).
30 Matrimonio di Colombo Giancarlo e Cesari

Fabiola.
Gruppo di donne di Paderno d'Adda (CO).

31 Pellegrinaggio di Merone (CO).

Aprile
2 Ragazzi della Prima Comunione con geni-

tori di Galbiate (CO).
Gruppo di donne di Robbiate (CO).

3 Scuola media di Castelfranco Veneto (TV).
5 Pellegrinaggio di Ferna (VA).

Cresimandi di Lecco (CO).

Cresimandi di Gazzolo d'Arcole (VR) con il
Parroco e catechisti.

25 Pellegrinaggio della Parrocchia di S. Maria
della Vittoria (BS).
F.agazzi del Collegio S. Giacomo di Aran-
juez (Madrid) con genitori ed educatori so-

maschi.
29 Bambini della Scuola Elementare di Bollate

(MÐ.
Barñbini della Scuola Elementare di S.

Agostino e S. Giuliano di Como.

Maggio
2 Pellegrinaggio di Guanzate (CO).

Matrimonio di Frigerio Demetrio e Bolis
Clara.
Matrimonio di Bolis Gabriele e Fumagalli
Anna.
Matrimonio di Farfalla Emilio e Martinoli
Sonia.

3 XXV di matrimonio di Valsecchi Mario e

Midali Giuseppina di Erve (BG).

6 Matrimonio di Ronchi Pietro e Calderisti
Anna Maria.
Ragazzi delle Scuole Medie di Villa d'Adda
(BG).

7 Ragazze dele Scuole Nledie di Alberobello
(T,\).
Pellegrinaggio di Arcisate (VA).
Cinquantesimo di matrimonio di Ambrosoli
Filippo e Savina di Pessano (MI).

9 Matrimonio di Calderoni GianRocco e Re-
daelli Emanuela.

12 Pellegrinaggio di Casazza (BG) con il par_
roco,
Seminaristi di Bergamo con genitori e chie-
rici assistenti.
Pellegrinaggio di Paullo (MI).

21 Pellegrinaggio da Villaggio Prealpino (BS).
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P. LUIGI NAVA
Parroco e SuPeriore

Da molti anni Padre Nava sembrava non
invecchiare mai. Il passo svelto; il soriso
dolce sulle labbra; uh agire semplice; il de-
siderio di conoscere Þersone; di vedere
luoghi; I'assiduità al .oã lavoro: il confes-
sionale.
Da diverso tempo conduceva una lotta per
la vita, minacciata da male incurabile, con
una serenità e tenacia che meravighava i
confratelli e coloro che lo ayevano in cura.
E lui sempre pronto a scusarsi: si vede che
il Signore non mi vuole perchè ho ancora
molto da purgare per i miei peccâti.
Giovedì 30 aprile la sua fibra non feggeva
ad una delle tante crisi e Padre Nava si
spegneva serenamente a Como.

Il Padre era nato a Palazzago (BG) nel 1901. Entrò giovanissimo tra i Padri di Somasca.

Compì l'anno di noviziato e gli studi di Filosofia e Teologia a Roma. Nel 1925 venne con-
sacrato sacerdote a Como,
Fu all'orfanotrofio dell'Annunciata di Como, a Treviso sia all'Istituto che alla Madonna
Grande, all'Istituto Usuelli di Milano.
Conobbe gli anni duri della guerra e del dopo gloerra, anni contrasegnati da una estrema po-
vertà. Attraverso la associazione dei "Piccoli Amici" riuscì a far fronte a molte necessità.

Laprlma volta fu a Somasca nel 1938, destinatovi come Parroco. Rimase flno al 1946,pet
tuttò il periodo della guerra. La sua opeta caÅtativa fu instancabile. All'attenzione per i po-
veri univa grande zelo per gli ammalati e per i piccoli.
Ritornò di nuovo a Somasca nel 1954 destinatovi dai Superiori come Superiore e Parroco.

Gli anni burrascosi della guerra sono lontani e Padre Nava continua la sua opera di pastore
con bontà e semplicità, desideroso di portare l'aiuto e il conforto cristiano a tutti, senza al-
cuna distinzione.
Tre anni dopo deve partke per Treviso.
Nel lasciare Somasca scriveva sul Libro degli Atti: "Mentre lascio questa c sa - tanto c^ra -
invoco sui confratelli tutti le piìr l>elle grazie; li prego di volermi ricordare nelle preghiere.

Gesr) e ldaria siano benedetti! Sempre e dovunque sia fatta la divina volontà".
Come già neI 1946 vuole che la partenza dalla Parrocchia sia contrassegnata da wna manife-
stazionè di fede: Messa solenne con "comunione generale" al mattino; vespri e processione
eucaristica la sera.

In questi ultimi anni si soffermava a Somasc¿ per attendere alle cury Prelsg l'ospedale di
Lecðo. Per il padre erano giorni felici, ricchi di ricordi e di incontri. Padre Nava non aveva
dimenticato nessuno e voleva conoscere i nuovi arcivati.

Nel pomeriggio del 2 maggio, a Como, con due pullman i somaschesi erano presenti per I'e-
stremo saluto al loro Padre Nava.
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Schola Cantorum di Pizzighettone (CR).
15 Pellegrinaggio di Grosio (SO).

Bambini di S. Rocco di Monza (MI).
Bambini della Scuola materna di Besana
(co).
Bambini della parrocchia di S. Luca di Mi-
lano.

16 Matrimonio di Riva Giancarlo e Fúzzarin
Liviana.
Matrimonio di Gambato Antonio e Sinesi
Francesca.

17 Pellegrinaggio di Corbetta (MI).
19 Pellegrinaggio della parrocchia di S. Cipria-

no (MI).
Pellegrinaggio di Sorisole (BG).

20 Pellegrinaggio della Parrocchia di S. Vitto-
re di Milano.

23 Matrimonio di Svutteri Robe¡to e Ceron
Barl¡ar¿'.

24 XXV matrimonio di Conti Enrico e Rina
da Lecco (CO).

25 Pellegrinaggio di Novate Milanese.
30 Matrimonio di Longhi Massimo e Brigatti

Lia.
31 Pellegrinaggio della chies¿ di S. Francesco

di Rapallo (GE).
Pellegrinaggio della parrocchia del Cuore
Immacolato di Maria di Milano.
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i nostri defuntl

Dopo lunga esistenzâ nel mese cli aprile chiudeva la sua
vita la sig.ra CORTI ERSILIA ved. RUSCONI di Val-
madrera.
Visse per iÌ bene della faniglia. Devota del Sânto ha trâ-
smesso alla famiglia gli ideali di S. Girolamo e I'affetto ai
Padri di Somasca che avrebbe voluto vicìni agli ultimi
momenti clella sua vita.
À tutti i famillari porgiamo le nostre condoglianze, nella
comune sperânza che la clefunta goda la pace del Signore
nella compagnia clel suo Santo.

Dopo una vita dedicâtâ interamente alla famiglia si è
spenta nella sua abitazione di Sesto San Giovanni la si-
g.ra RINA CASATI in Cantù.
La ricordiamo da queste pagine perchè molto affezionata
¿l Smto e a Somasca dove træcorreva lunghi perìodi del-
l'anno. La affidiamo alle preghiere dei devoti, mentre por-
giamo assicuriamo al marito il nostro pensiero orante.

9:l_qlld: riconoscenza rico¡diamo la sig.ra GHEZZI
MARINA di Garlate.
Grande è stata la sua devozione a S. Girolamo e seguiva
con interesse le opere sorte intorno al Santuario.
Pregava per le vocazioni e gioiva quando all'inizio di
ogni anno vedeva crescere il numero ãei novizì.
Nella sua vita ha dato un esempio luminoso di carità e
generosità verso i bisognosi, sull'esmpio del Santo della
carità. Ai parenti giungano le nostrè cristiane condo-
glianze.

4

\[entre stava pl 'tniziarc la novena in preparazione alla
festa di S. Girolamo raggiungeva il Santo in cielo il sig.
DONIZETTI GIUSEPPE di Vercurap.
Era assiduo al Santuario e sostava in preghiera davanti
alle reliquie del Santo.
Colpito da malattia non aveva perso la speranza di pre-
senzia¡e ancora alla festa dell'8 febbraio.
Come per S. Girolamo, la sua venuta â Somascâ è stâta
impedita dalla chiamata al cielo.

Dopo una vita dedicata al lavoro è mancato BOLIS SE-
VERO di Calolzio. Ha prestato la sua opera nelle varie
istituzioni sorte vicino al Santuario. Lo rico¡diamo e lo
affìdiamo alle preghiere dei devoti per i sentimenti che ci
legano ai fr¿telli da tanti mni a motivo dei lavori.
Il Signore, per I'intercessione di S. Girolamo, gli conceda
ìl riposo alle sue fatiche.
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CENTRO
DI
SPIRITUALITA
SOMASCA di VERCURAGO
BERGAMO

PER RELIGIOSE
CORSO
INTERCONGREGAZIONALE
døl 23 al 29 agosto

Predicatore:
Mons. ALMICI GIUSEPPE

dal 19 al 23 ottobre

Predicatore:
Mons. BROTTO GIOVANNI

Per irforntaTioni:

Telefonar e 
^ 

03411 42.11.54

ESERCIZI
SPIRITUALI
1981

PER SACERDOTI
E RELIGIOSI
dal5al9ottobre



N. 369
L. 350


